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GIANANDREA BELLINI 

MUSICIS'l'.A D EL SECOLO XV lll 

Nella ricca raccolta di ritratti del Liceo Musicale di Bologna c'è quello 

d i  un bell'uomo anziano dagli occhi grandi e vivaci, dal naso grosso e aqni· 

lino, dalle labbra sottili, dal mento rotondo e pronunziato, dalla parrucca 

accuratamente arricciata, vestito di un abito scuro a bottoni dorati con 

sparato e polsini di pizzo, che tiene con la sinistra nn libro additandone il 

titolo : Za1·l. Inst. J Mvsic. con la destra, al mignolo della quale c'è un anello  

vistoso. In alto una brutta iscrizione semicircolare ci  dà il nome del perso­

naggio : Gianandrea Bellini Nobile di Fano celebre sonato1·e di Violoncello. 

Da molti anni sono capi tate in mie mani alcune carte della famiglia 

Bellini, le quali, oltre la storia del ritratto, mi diedero la possibilità di met­

tere insieme qualche notizia di questo appassionato cultore della musimt 

che, pur avendo discreta fama al tempo suo, non si trova ricordato da nes· 

suno dei raccoglitori di memorie locali. 

Senza diluire o restringere in riassunti che molto tolgono alla naturale 

espressione degli scriventi, sia pure contenuta nell'artificioso frasario di allora, 

mi pare opportuno riprodurre senz'altro le le ttere scambiatesi fra il Padre 

Giambattista Martini, il celebre maestro e storico del la musica, e il nostro 

Gianandrea; quelle si trovano appunto fra le carte da me possedute e queste 

ai nn. 101 e 102 del Volume XVII del Carteggio mu�icale dello stesso P. Mar­

tini conservato nell' .Archi vi o e Biblioteca del Liceo Musicale eli Bologna. 

Ill.mo Sig. Sig. Prone Colmo 

La grata nuova recatami da codesto degnissimo P. Maestro Fortis essersi 
alla fine V. S. Ill.ma disposta a favorirmi del di Lei Ritratto, mi ba recata 
singolar consolazione, stanteche la stima e venerazi one che bo da tanti anni 
per il di Lei merito, mi fa bramare di aver sotto degli occhi l'imagine di 



nn Vomo cosl celebt•e come V. S. Ill. ma. La prego dnuqne con tu tta la 
prem11m in occasione del ritorno <lei Mercanti dal la Fi era di Sinigalia� a 
darmi q 11esto contento, persuaso che il di Lei r itratto deflomrà la mia raccolta. 

l1t t<Hlto Le rendo le più distinte grazie, e non mancherò di preg�u·e 
l 'Altissimo al Sacro Al tare, acciò Le allegeri sca gli  incomodi che soffre di 
sua sal11te, ed io non mancherò mai d'esserle quale con ogni più distinto 
ossequio e veneraz i one ho l'onore di d ichiararmi 

Di V. S. Ill.ma 
Bologna li 9. Lugl io l 779 

(f uori) 
Vm.o Dev.o O bbliga tiss.o Servitore 

F. Giamba Martini Min. Con.le 
All' Ill .mo Sig: Sig: Pron Col:mo 
Il Sig. Gio. Andrea Bell i ni 

Fano 

Il Bellini tardò più di un mese a ris pondere e a mandare il r i tratto per 

una ragione molto plausibile, la. malattia che lo affliggeva alla quale s i  ac­

cenna anche nella precedente del P. Martini. Egli, pure molto lusingato dal 

desiderio di questo, non vi accondiscese subito non credendo di meritare 

l'alto onore che gli si faceva di collocarne i l  ritratto fra quelli dei più 

celebri cultori della M usica. 

Molto Reverendo Sig.re P.ron Col.mo 

In risposta alla. veneratissima sua del mese scaduto devo dirle, che il 
basso, o niun concetto, che devo alle cose mie mi rese renitente a compiacere 
questo degnissimo Padrone ed ami co P.re M.ro Fortis col negarle il mio 
ritratto, e repplicata.meute istigato, repplicatamente lo pregai a desistere da 
una inchiesta da cui, secondo me, non poteva ricavar tutto l' onore: ma l 'in­
gegnosa bontà del genti l issimo Padre, preso lo spediente di impi egtue al 
stLO fine alcuni Cavalieri com uni amici, tutti insieme con una faragine di. 
ragioni, e segnata mente con q nella, che io così operando facevo gran torto 
al ptugatissimo gi ndizio della R. V., gl i riuscl di. farmi i nsuperbire, e con ­
cedergli il bramato ritratto, il quale sarebbe a quest'ora in Bologna se nel 
tempo de1 ri torno de' Mercanti di Sinigaglia non avessero iu fierito i dolori 
del mio male, da Professori supposto di piett·a, che mi tolse l'aggiustata 
applicazione a qualunque altro affare. Oggi l'involto del ritratto sta in mano 
del prelodato P.re M.ro Fortis, che si è preso l'assunto di tramandarlo, 
onde a me non resbt, che una eterna r i conoscenza alla bontà grande della 
R. V. che ha voluto onorar la mia piccola memoria, ponendola in riga d i  
quella di tanti persorutggi lluninosi pel loro sapere, e pel rango che occu. 
pau o ne' primi posti dell'tlmana società : E in atto di ram mentarle la pia 
esibizione fattami della memoria per me ne suoi santi Sacrifizi, pieno di 
ossequio. e di riconoscenza. le baci o le sacre mani, ed a suoi venerati comandi 
per sempre mi dico 

Della P. V. M.to R.enda 
Fano 14 Agosto 1779 Dev.mo ed Obb.mo servitore 

Al M.to R.endo P.re Sig.re P.ne Colmo 
Il P.re M.ro Fra Giambattista Martini 

Bologna 

Giannand.a Bellini 
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Tra le carte da me possedute manca la lettera del P. Martini in ri sposta 

a questa, nel la qnale, come era s uo costume, doveva chiedergli notizie della 

attività musi cale P<ll' t:;lirle a qnelle che sta.va raccogliendo a i l lustrazi one 

dei ritratti posseduti e come materiale della Storia della Musica. La lettera 

del Bellini elle segue è appunto la risposta a q nel la che manca e conti ene 

la pittura viva, sia pure in forma non sempre grammaticalmente e ortografi­

cament6 corretta, degli sforzi da l u i  fatti in ambiente poco propizio per 

raggiungere le cognizioni pratiche e teoriche dell'arte sua, sforzi che si spie· 

gano soltanto con la vera passione elle lo s pingeva a quello studio. Ne rac­

comando la lettura ai giovani che, avviandosi alle arti e alle scienze, credono 

di non trovare abbastanza facile la via per giungere alla perfezione. 

Molto R.endo P.re P.ne CoLmo 

All' ultima obbligantissima sua rispondo tardi a cagione del male di cui 
patisco e per non poter rispondere concl udente se non con mol te parole per 
esser io entrato in casa della Musica non per la porta ma per la finestra. 
Dirò dunque ch'entrai in essa per accidente in tempo in cui Fano era un 
deserto in questo genere. Dal Sig. D. Pietro l\f assi perfetto Professore di 
Violino al lievo del egregi o  Arcangelo Corelli, due altri Preti Violinisti me­
diocrissimi, e dalle quattro voci naturali de' Ma.nsionarj della Cattedrale in 
fuori, non v'era altro. N o n voci di Castrat i ,  non Viole, uon Violoncello, non 
Contrabasso. Così stava la cosa all orcbè intrapresi lo studio degl 'elementi 
d' Euclide sotto la direzione del M. R. P. Cartoceto l\L Os.e notissimo Pro­
fessore delle Mattematti che. Giunti al trattato delle proporzioni cadde i n  
acconci o  l'entrare n e  mer i ti della Mr1sica, e d  in questa occasione m'informai 
della natnra de monocordi ,  della di visione de tetracordi ,  col llwgo dell' inci­
denza delle mezze voci, cioè della posi tura del mi fa, e del fa mi nella scala 
naturale, e nelle altemte dagl'accidenti ,  <lella natura degl'accidenti medesimi, 
della quantità e nattHa delle chiavi, e della loro respettività , del valore d('lle 
note circa il tempo, e della loro positura r it:Jguard�mte l'acuto e i l  grave 
nelle quattro linee del canto fermo, e nel le cinque del figtuato. 

Tutto questo dall'età di circa anni quindici cominciai a studiare senza 
altro fine che di rnera emdi zione. Accadde i ntanto che essendomi fin da 
fanciullo applicato a lavori di mano nel genere di tomo, e d'al tre cosette 
di  falegname, un Amico mi pregò di rassettarle nn Violoncel lo antico da 
gmn tempo abbandonato, che aveva molte rottu1·e. r�o presi, lo medicai ,  armai 
alla meglio elle seppi l' i strumeuto di corde, e l'arco di crine, e cominciai 
sopra quel capitale di notizie che avevo a tmr l'an�o sopra le corde, e mutar 
le dita sulla tastiera, Dio sa come, ed in mancanza d i  roùua suonabile pel 
Violoncello mi pro vvidi di alcune arie che avevo più volte udito, e dalle 
loro chiavi trasportate in quelht del tenore, o del basso, secowlo che meglio 
allora mi parve, me ne servii per il mio primiero esercizio_ Dopo uu anno 
incirca mi acostai al preloclato Sig. D. Pietl'O M<tssi Vi olinista, il quale 
vedLlto quel poco che valevo m i  diede l 'Opera, quinta di Arcaugelo, e tlopo 
poche settimane volle sentirmi, e suonar1a. meco. Qr1este farono buone l ezi oni 
per l'intuonare e l'andare a tempo, ma per il mane ggio del istru mento non 
montavano molto,  avvedendomi benissimo elle in mol ti casi mi trovavo l e  
mani scomposte, e che dovea darvi u n  alr,ro portamento. Così fu  tirato avanti 
per qualclle anno. Si palesò intanto questo ch'io facievo e f urono le prime 
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alcune Monache a tirat·mi fuÒra per le loro Musiche, e la cosa andò tanto 
avanti che non si faceva M11sica senza di me, anche allora che interveniva 
q1ullche Virtuoso procurato rli fuori. (Ecco il buon mercato de Dilettanti 
che fà i l  più delle volte dar all'avversiem i poveri Maestri di Cappella, e 
i l  privilegio de 1ionoculi in term de Ciechi). Durai più anni in q uest'eser­
cizio senza aver neppur veduto un Professore col Violoncel lo in ma,ni. Final­
mente per la Festa di S. Filippo Neri nell'anno 1726, comparvero a miei 
occhi la  prima volta il mio mtrissimo Sig.r Antonio Quartieri di Rimino, e 
Domenico Bemìudi Bolognese detto Bocchio, i l  primo eruditi ssima e dolcis­
sima Persona ed egregio Professore di Violoncello, i l  secondo non posso 
degnamente nominarlo che chiamandolo il Rafaello dei Contrabassi. Feci subito 
leo-a stretta con tutti e tlue, ma strettissima col Sig. Qnartieri, e mi pro­
ca"cciai di buon accordo il commodo di trattenerlo in Fano in mia Casa,, 
qualora passava e ri passava per le Musiche che iva facendo per Lumbria 
(gic) e per la Marca, e mi aveva posto trtnto afl'etto quell'ottimo Cristiano, 
che più non ne poteva portare ad un Figlio. 

Ecco quello elle posso e rlevo ri conoscere per mio Maestro nel Violon­
cello colla direzione del quale procurai eli risorgere dai vizj di portamento 
ne q1ual i  ero caduto per mancanza di veri principj. Nel carnevale del 1731, 
fu c <mtato in q nesto Teatro l' Artaserse del Vinci e nell ' E state dell'anno 
stesso fu cantata nn Opera eol notissimo .Farinello alla testa, ed ebbi il 
vantaggio di godere per più mesi i l  med.o Sig. Quarti eri  e di esercitarmi 
con esso in Casa ed in Teatro in un Orchestra regolata dallo stesso Sig. Quar· 
tieri Violoncello, Bemrdi Uontrabasso, e il Sig.r Girolamo Lam·enti capo de' 
Violini. In t Lltto qttesto tempo elle ho detto la mia curiosità non istette i n  
pace. Ebbi, non m i  ricordo come, notizia del l 'Opera del Padre Tevo, m e  ne 
providi e vi feci sopm bnghissime meditazioni, e nell o  stesso tempo, feci l o  
stnclio di rifare d��lle P••rti cavate li spartiti del l 'Opera quarta e della sesta del 
Corelli. e delle suonate a otto di Pietro r .. o0catelli. Intanto venne Maestro 
di que�ta Cattedrale il veechio D. Paolo Beli nzani, quello elle li!tampò M�t· 
drigali, e d 11etti oltre a gm cl tutli ed otlerto1j, e ne tre anni elle stette in 
.Fano feci q1talche esercizio sotto lui nel comporre. Più tardi poi feci entra­
tuJ'a col rlottissi m o Sig. r Ba�ilij M.o della Ca pella di r .. oreto, col q naie ebbi 
in <liversi tempi più con ferenze e in voce ed in iscritto sopra le dificoltà 
della Musica. Ecco i l  ristretto del l ibro maestro del mio dare ed avere i n  
questo o-ennere dove se la R. V .  farà bene i conti vedrà che in una s i  b ' • • 
sregolata mani e m di operare, i l rlebbi to è tanto maggior del cred1to che mi 
trovarà poco meno che fall ito. 

Toceante poi a Dh;cepoli, non ho fatto al tro per molti anni che inse· 
o-nare Violoncello CoutmlMsso, Viole, e Violino ancora, ma la maggior pat·te 
�ol tempo ànno (asciato, la povera gente perchè ne' nostri. Paesi non ne 
cava la sua sosisteuz<t e i Dilettanti perchè non ebbero quella pazienza 
ovvero ostinazione che ho a vrtta io. Nonostante conto fra miei allievi di 
Coutrabasso il Sig. Giacomo Santi quel mecl.o che snonò meco la sna 
famosa Musica in Osimo per la Beatificazione del S. da Copertino. Altro 
allievo del lo stesso strumento fu D. Fran.o Spttdoni Fanese oggi Seg.0 di 
Monsig. Vinci. Altro D. Fran.co Tarini il miglior Coutrabasso che oggi 
sia in Fano benchè uscito dal la mia sogezione tolse dall' istr.o la 4.a corda 
(contro il q:1ale abuso avrei molto a dire se avessi tempo, e non temessi 
di seccare la deo-niss.a Persona sua come aplicata a cose più massiccie e che 
prima e meglio 

"
di me ne avrà veduto l'inconven.te). Di Violoncello è mio 
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allievo il Sig. Can.o Giuseppe Palazzi di Cartoc(eto), altro il Sig. l!'ran.co Mo­
bi l i  di .:\iondolfo, ed il Sig. Benedetto Gentil i Gentiluomo di Fossomù(rone) 

"l ' ma 1 migliore e perfftto accompagnatore è qne:s to �ig. Gi useppe Guaniinucci 
che per tale può esvursi in qualunque Orchestra e sarebbesi fatto anch� 
gran suonatore di mano se sul pi ù bel lo del profitto non avesse perduto i l  
Pa.dre per i l  che gl i bisognò dar buona parte della sua applicazione alla 
Curi a per la sussistenza di sua Famiglia. 

Il frutto più sostam. però dal!& mia frenesia per la musica lo h a risen­
tito la Città di Fano dal averne io tenuta aperta nella mia sala per sopra 
armi trenta un'accademia, dove entrati nel mio senti mento alcuni Giovani 
Nobili, e da essi secondato nelle mie mire, 1.1e è avvenuto che da tre Violini 
uno ottimo e due mediocrissimi e nulla più trovati

" 
in li'auo nell' infanzia della 

mia Musica, lasciai in fine dieci Violini e più, sei dei quali ottimi, ed i l  rima­
nente passabili � due buone Viole, il Violoncell o  G uardinucci che ho detto, 
perfetto accompagnatore del Latino e del Italiano, il Contrabasso Tarini 
senza però la quarta corda, seguitando questi i Poltroni moderni, i qual i : 
preso per precetto positivo il precetto ironico del Marcello nel suo Teatro 
alla mo1la dove parla del Contrabasso, si sono l i berati da una dificoltà che 
superata, si sentirebbero meraviglie, e si sal verebbero anch 'oggi, come' 

una 
volta, molti chiaroscmi che s'incontrano nei bassi dei Vomini gl"audi che 
pass�1.no non curati per difetto della 4.a corda, senza cui non abbiamo Con­
trabasso che di nome. 

Ecco quello che di me per verità posso dire, cioè che ebbi sempre desi­
derio di sa.pere e dar sempre il capo nel più difficile: la Musica è stata 
la predi letta, ma non è stata la mia sola applicazione, avendo voluto iniziarmi 
a tutte le scienze e facoltà non escludendo le mecaniche, nè l'arti cavale­
rescbe, sicchè la R. V. resterà facilmente convinta del poco o ni un profi tto 
da me con questo metto<lo ri 0avato e vedrà che mi quadra egregiam ente i l  
detto del Poeta 

.......... di saper fin dalla cnlla 
Ebbi deslo, ma. instabile e vagante, 
Onde fu il fiu d'ogui mio stndio erraute 
Gnstar di tutto, e p1·ofi t tar eli nulla. 

Per non abnsarmi ulteriormente della sua sofferenza concludo ammettendo 
d'aver fatto qualche streppito col l a  mia Musica in queste nostre Provincie 
a tal che n'è giuuto il rumore fino alle orecchi e  della R. V. , ma ciò è acca­
duto puramente per quell'adagio che molti Valentuomini se lo applicano per m odestia ed a me apartieue per verità, e questo è quel fatale fat·e. dùifm·e, 
e dare ad intendet·e. ' 

·
Pieno di s tima, di rispetto, e d'obbligazioni mi rasegno 

Dalla Pat: tà Vra Mto Renda 
Fano 27 9bre 1779 

Divotissimo Obbligatiss. Servidore 
Gianandrea Bel lini 

A questa lunga l ettera del nostro rispose brevemente, il P. Martini: 

Ill.mo Sig. Sig. P.ron CoLmo 
Non posso esprimere abbastanza, quante obbligazioni io professi a V. S. 

Il!. m a  per le singolari, e abbondanti notizie, che si è degnata favorirmi: se 
tanti altri, che mi banno favorito de' loro Ritratti, li avessero accompagnati 
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con le Notizie necessarie, buon p9r me che potrei arricchire le Notizie de 
Professori di Musica, ciJe ho raccolto, che non son poche. lo dunque rendo 
distintissime grazie a V. S. Ill.ma per le bellissime Notizie favoritemi. Intanto 
esibisco a V. S. Ill.ma la mi a debolissimft servitù, sempre pronto a farn'li 
conoscere, quale con ogni più distinto rispetto e venerazione passo a dichiararmi 

Di V. S. lll.ma 
Bologna li 4. Xbre 1779 

(fllOI'i) 
All'Ill.mo Sig. Sig. CoLmo 
Il Sig. Andrea Bellini N o bile di 

Fano 

Vm.o Dev.o Obbl.mo Serv.re 
F. Gi amba Martini M. C. 

Qui potrei far punto perchè abbiamo appreso dal Bellini stesso tntto 

quanto ri guarda la sna vita musi cale, mentt·e il desi derio del P. Martini di 

averne il ritratto e le notizie ci ha dimostrato come la fama del modesto 

suonatore e studioso avesse Sllperato la breve cerchia delle mura di Fano 

facendolo apparire forse anche maggiore del merito intrinseco. Tuttavia per 

appagare la curiosità del lettore, speci �tlmente fanese, se ne avrò, non sarà 
male far seguire alle poehe notizie biografiche che mi fu dato raccogliere 

qualche noterella illustrativa di alcuni passi della lettera autobiografica su 

riportata. 

Gi�tnandrea mteqne da Nicolò Bellini, clottore i n  medicina e da Teresa 

Massi: sposò M<tria Rosa Armanni Barbarossa da Monte S. Pietro ed ebbe 
sei figliuoli, l'ultimo de' quali, Nicolò, fu canonico e scri sse var·ie poesie edite 

ed inedite. La Fami glia Bellini venne dalla terra di St;a.fiolo, dove era aggre· 

gata a qLtella nobiltà col grallo di Gnntaloniere, a 1-ltabilirsi in Fano quando 
un altro Gianandrea, avo del nostro, marito di Preziosa Avveduti, ebbe l'ere­

dità della Fami gli�L Cortelli di cui assunse l'arma gentilizia e andò ad abi tare 
la C<Lsa, <lella quale rima.ne <mcora la breve fronte cinquecentesca in fondo al 

vicolo di fianco alla C!Jiesa di S. Silvestro in pi azza. Il nostro venne anno­
verato fra i famigliari del Cardinale Fnu1eesco Borghese con diploma del 

12 geuuaio 17 40 i nsieme col fratello Lui gi arei prete delle Camminate di  

Fano, ricordato come autore di drammi e oratori dalla Biblioteca Picena 
(II, p. 140-141) che fa pure onorevole menzione del padre loro, il Dott. Ni­
colò, del qmtle accenua qnalche lavoro a stampa che non mi fu dato r i tro­

vare. Come dice nella chiusa della sua lettera, egli si occupò oltre che eli 
musica, di altre discipline, e di q�teste sue varie attitudini restano le prove 

in alcuni abbozzi di scritti i ncompleti, la maggior parte in forma di lettere, 
che dalle teorie musicali esposte in maniera facile come base di un metodo di 

piano, vanno a una lunga ma i ncompleta trattazione del contrabasso, ridotto 

d<ti « poltroni moderni >> a sole tre corde, da una lunga lettera sui vizi 
della. Nobiltà, a consigli contro la vita sedentaria e contro la cabala, e i nfine 
anche a q tlalche poesia seria e giocosa. Egli ci racconta come di venne suo-
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natore di vi oloneello per averne racconciato uno tutto rovinato portatogli 

da un amico, aggiungendo così allo %udio delle teorie musicali e alla pmtica 

del SllOnatore quella ancora dell'arte del liubtio di eni abbiamo memorie e 

tradi zioni mai cadute nella nostra città 1). 
Morì i l  25 maggio del 1781, tlieiotto mesi appena dopo aver mandato al 

P. Martini il ri tratto e le memorie della sua vita musicale assicurandosi 
una sopravivenza che gli sarebbe totalmente mancata nella sua città, e tu 
sepolto nella Chiesa di S. Francesco. 

Il primo nome che incontriamo nella lettera del Bellini è qnello del 

<< Molto Rev. P. Cartoceto, Minore 03servante not;issimo Professore di Mate­

matiche >>. Fu questi il P. Francesco Giuseppe Agostini da Cartoceto del 
quale si conosce uno << Specimen Geometrilte in qn·inque capita dist1··ibt,twn 

a fratre FranC'isco Josepho de At,gustinis e Oarticeto, Ordinis Minont tn de 

Observantia, in Nobili Unive1·s·ita.te Nnlphia pnbl·ico M1.ttheseos Professore, ad 

u.mm studentù'm ejusdem VnivM·sitat is brevi facilique methodo exposittwt > >  : 

la prima edizione è del 17 48, Fano, pei tipi di Gaetano Fanelli, i n-8 di  
pag. 28 con 7 tavole: una ed i t io secnndtt a.uctiM' et pt"iol'i accura.tior uscì 

parimenti in Fano pei tipi di Giuseppe Leonardi nel 1753, in 4, di pag. 36 

l) Mi ero proposto di non aggiu11gere note a qnesto articolo, ma l'occasione di appic­

ciccanrene almeno una è troppo bella per Jascial·mela sfuggi re. N el vol. 81 dei Consigli 

(Archivio Conwnale di Fano) a car. 17 t, trovnsi che il 29 Dicembre 1558 si diede lettura 

al Consiglio Speciale di una SLlp[!lic't « Jottnnis Bernardiui Fntncisci Trotti de Caramanico 

« petentis sibi cc>Ucedi gmtiam qnod nemo per decem aunos et plus et miuus inxt:t arbi­

<< trium Magnifici Consilij possit boere cm·das a lento in hftc civitnte praeter ipsnm ». Non 

ostante l' opposizione di Gentilomo 'forelli, cni la dom,wd>< non parevtt giusta, questtt fu 

trasmessa al Consiglio Generale del quale non ho trova'tiL l:t decisione. Ma questa notizia 

basttt it dimostrare che l'arte del lint•tio era esercit,tta a Fano anche allo1·a. 

F!•anaesao Ca.(Ji, Sto ria della M11sica Sacm uella giil. Cappella Ducale di S. Marco in Venezia 

d>tl1318all797, Vol. II, Venezia 1855, in-8, a pa.g.l9, dice che « nel H Aprile 1659, si elesse 

« nuovo organaio Jilrancesae Ma.giwi. Fu co8t11i a bi l issi m o nella costruzione non sol amen te 

� degli org:wi, ma ancora degli stromenti d'•trco. Si tengon og�i pure in pregio i violini 

« di Magini, (non oso però dir se precisament.e di Francesco) con trassegnati da doppio 

c filetto nero che cammina lungo a tutti gli orli, e ùa una specie eli cifra uel mezzo della 

« loro schie!I:L, pur a,, qne' filetti composta ». Io :tftiùo agli studiosi fauesi questo nome 

perchè vedano se è da identifjcarsi con Francesco Magini, ricordato anche dal Fétis 
(V, p. 400) come compositore eli mnsica vocale e del quale si conoscono « Solfeggiamenti 

a due voci eli Fra.ncesco Eligi figlio del q. m Giuseppe Mn.gini da Fano • stampati a Roma 

dal Masc,.rdi nel 1703 e dedicati •t Don Carlo Albani nipote di Clemente XI, o, come mi 

pare più probabile, sia della stessa famig!i:t. 

Nel MS. ,]ella Bibliot.eca Federiciana segnato col 11. 76, a pa.g. 436 è rico1·dato un 

P. Antonio Pacciarelli che tweva abilità nel fabbricare Cimbali. 

Ai miei tempi io ricordo ancora nn Ronchini che fabbricava e accomodava istromenti 

a corda e i cui figliuoli , ancora vi venti, diveunero valentissimi snonatori. Dei miei tempi 

è ancora il Cervella, Giovanni Scirocchi, curioso e strano tipo di contadino che costrul. un 

organo speciale tutto di canne che meritò eli essere descritto dal P. Bresciani, e del quale 

recentemente ha rinfrescato la memoria il Prof. Mabelliui. 
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e 9 tavole. La Biblioteca Picena (I, 54) ricorda una terza edizione del 17Gi5 
pei tipi di Andrea Donati, e anche un DiscM·so sop1'tt la tltilità delle Matte­

mtttiche nello stud·io della Teolog·ia., letto a Macerata nel 17 33, edito dalla 

Società .AJbriziana, anno VIII. Morì nel 1775. 
Di Antonio Quartieri da Rimini, altro celebre suonatore di violoncello, 

stretto iu amicizia affettuosa col nostro, sappiamo dal Tonini (Rimini dal 

1500 al 1800, P. II, p. 313) che morì in età di 88 anni il 23 novembre 

del 1769. Di lui tra le carte da me possedute si trovano due lettere dirette 

al Bellini: la prima delli 8 Agosto 17 54 è lunghissima; sono cinque pagine 

in foglio di carattere minutissimo, e però non mi pare di riprodnrla per 

intero, !imitandomi ad accennare elle vi si parla della musica del Pignatari 

eseguita a Pesa10 in quell'anno per le feste di S. Giuseppe da Copertino, 

del diverso effetto prodotto da essa, a Pesaro e a Fano clovnto forse alla 

diversità dell'ambiente, e a tal proposito ricorda un'opera del Vivaldi elle, 

provata in ambiente ristretto venne applaudita, portata poi al Teatro della 

Pergola di Firenze cadde subito la prima sera. Del P. Martini egli dice: 

<< non ne parliamo, perchè con tutto che se ne deva e possa dir molto, si 

<< dice sempre al disotto di quello esso merita. Questo sì che si puoi chia­

<< mare Maestro, e non è di quelli che grattano l'orecchio, o gli faccino il 
<<  solletico, ma riempie tutto l'uomo con la sua Armonia, che camina per i 

<< suoi canali, e fa sentire la verità delle cose. lo ho veduto molte cose delle 

« sue e vi trovo un possesso tale nel suo scrivere, che pare che la musica 

« sia nata per lui, non lui per la musica. Uhe pensare, che condurre, che 

<< proporre, che rispondere, che legare, che passaggi de tuoni, che fugare: 
<< orsù finiamola, egli è Maestro, Maestro e poi Maestro, e non mi meraviglio 

<< che abbia voi sorpreso, perchè avete buon intendimento, e tal scrivere su 

<• le verità musicali Ila da piacere a tutti: e a clli non piacesse gli farei 
<< ca t ti v o pronostico, perchè privo di quei giusti movimenti che ci conducono 

,,, a sperare di goderne Feterna santa Armonia del P;lradiso >>, Parla poi, 
esprimendo i propri apprezzamenti, di vari suonatori di Violoncello, un 

B. Martini, un Fiamingo e Il Conte Mazzola.ni allievo di D. Antonio Vandini 
che lia << un'arcata incomparabile >>. Il 13 andrà a Fano in compagnia del 

P. Marmiroli pe1· sentire la musica dell'Assunta << con sì bella orchestra tutta 
Fanese >>. La seconda lettera per la sua forma bizzarra in versi scritti di seguito 
come prosa e per la sua festività merita di essere riprodotta per intero. 

U. A. Rimino 12 7mbre 1754 

Pel Padre Marmirol che va in Ancona, che senza fallo passerà per Fano, 
riceverete voi dalla sua mano que' fogli che mi diè vostra persona. In essi 
è scritto il vostro bel Uoncarto, qual con mio gusto ho tutto già copiato; 
ma di sonarlo ancor non bo provato, nè quando il sonerò so dirne il certo. 
La mano ho dura, e i nervi infievoliti: · di andar in su non so trovar la 
strada, se m'arrischio salir, par che una spada mi scavez'Li la mano, i nervi, 
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e i diti. Pur qualclle volta mi ci vuo' provare, come la cosa andrà poi la 
saprete; pria'l s:marò con pace, e con qu'iete, piano pianiu come si fa a stu­
diare; e se mai si darà che ci riesca, dat·ò foco alla macchina, e con forza 
procurerò sbucciarlo dalla scot'za, e r,ol batter veclrem se accenda l'esca. 

Io promisi ma1ularvi un eerto stile pedantesco da voi uon mai veduto: 
eccovi col qui <tccluso compiacirtto, ch'altro non troverete a lui simìle. Osser­
vate ben ben qual sia il costume <lei Pedante, e qual sia il sno pal'lare, che 
meschiando il latino col volgare, di dae idiomi uno solo ei mette al lume: 
e nell'uno, e nell'altro praticliissimo, bravo p<tdron del verso e delle rime 
i sensi suoi felicemente esprime con quel tal qual sno dire lepidissimo. 
In tal gener da niun fu superato; molti, e molti han creduto approssimarsi, 
ma senza garbo, e eli pensiero smusi per la nota Accademia han poetato. 
Eccovi mantenuta la parola: il genio mio gradite di servirvi, e crediatemi 
pur che in ubbi(di)rvi ho io una pronta volontacle sola. Compatite di grazia 
il sciocco scritto: quel che mi venne in testa a bella prima, mezzo in prosa 
scrivendo, e mezzo in rima, ogni cosa alla peggio ho fatto, e ditto. Leggete 
caro Amico, e dopo letto, che vi sono e sarò stwvo di core, cl'esto foglio 
alla nota posteriore di Aristotile fate un fazzoletto. 

(fuori) 
A Monsieur 
Monsieur Ioan Bellini 

a Fano 

In questa lettera abbiamo la prova elle il nostro Gianandrea si eserC'itava 
anche nel comporre musica istrumentale; peccato che fra le carte capitatemi 

non si trova nessuna partitura di sua mano. Non posso a meno di pensare 

alle belle risate che avrà fatto leggen(lo il brano della Maecaronea di Merlin 
Cocai che il Quartieri gli aveva mandato e che si conserva ancora tra le 

sue carte, e come avrà provato gnsto al sentire chiamati balordi, bestie, 
canaglie quelli che davano dei perdigiorni ai cnltori della Musica. 

Nella BiblioLemt Federiciaua tra le Miscellanee elle erano della Famiglia 
Amiani si trovano i libretti delle opere datesi a Fano nel Teatro della For­
tnrm nel 1731, opere rieordate dal nostro come quelle ehe gli fecero cono­
scere e praticare valenti cultori e professori di musica. In attesa che si trovi 

un concittadino che si accinga al lavoro non difficile, da,to il riceo materiale 
elle potrebbe avere a sua disposizione, di eo111pilare una storia del nostro 

Teatro veeellio e mwvo, ue do qui la descrizione: 

Artaserse 1 Dramma per Musica l di l Pietro Metastasio l Romano l fra gli 
Arcadi Artino Corasio l da rappresenta.rsi l in Fano l nel Teatro detto 

della l Fortuna l nel Camevale dell'Anno 1731. l Presentato l a Monsig. 

Illustriss. e Reverendiss. l Alessandro Clarelli l Governatore di detta l Città. 

In Fano per Gaetano Fanelli Stamp. l Vescov. e del Pub. l Con licenza de' 
Superiori. In-8, di pag. 72 (8 n.n.). 

Esecutori: Artaserse, Paola Corvi detta la More t ti; Mandane, Giacinto Fon­

tana detto Farfallino; Artabano, Francesco Natali detto il Perugino; Arbace, 

Castoro Antonio Castori; Semira, Marianna Marini; Megabise, Venanzo de 
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Luca. Musi ca di Leonardo Uinci. Di rettore A ntoni o Gaetano Pampino, primo 

Maestro di  Cappella in Fan o .  

L'Innocenza l Gi usti ficata l Dram ma p e r  :Musica l d a  rappresentarsi nel 

r i nomato Teatro l della Fortuna di  Fauo, l l 'Estate dell'anno .1\'fDUUXX XI, 1 
consacrato l al l ' E m i nentissimo e Reverendissimo Principe l i l  Sig. Card i ­

nale l Alamanllo Sal vi a t i  l Leg·ato degli Stati di Urbi!lo. 

In Bologna per Costantino P i sarri sotto le scuole all' in· 1 segna di S. Michele .  

In 1 6 ,  pag. 60 ( 2  n .  n . )  

Attori : Presaspe, Pellegrino Tomi s :  Stati m, Vi ttoria Tesi Tramontini : Asti age, 

Carlo Broschi detto Farinello ; Rosane, Cecil ia Belli  sani Buini ; Aruace, Ca­

s toro Antonio Castori ; Artabano, Alessandro Veroni. Musica del Sig. Giu­

seppe-Maria Orlandini,  Maestro d i  Cappella di  S .  A. R. i l  Gran D uca di  Toscana. 

D�tl Teatro passiamo alla Ch iesa, e pro priamente alla Cappella mu sicale 

della Cattedrale di cui ha recentem ente pnbul icate le m emorie Mons . Paolucci, 

per trovarvi D. Paolo Belinzani ricordato dal nostro Bellini come uno di 

q uelli sotto la  direzione dei q uali fece eserci zi nel comporre. Di lui tra le 

carte che ho io  si trova soltanto un esemplare del l a  l ettera a stampa ricor­

data in nota dal Paol ucci. E' in fol .  p iccolo di pagg. VIII numerate, senza 

indicazione di  l uogo, di tempo e di ti pografo, porta sulla prima pagina i l  

t itolo : Lettem l del Signor l D .  Angelo Mar·ia Carosi l Maest1·o di Cappella di 

Sinigaglia l al SignM' l D. Paolo Be1tedetto l Bellinzani l Maest1·o di Cappella 

della Met1·opolitana 1 di Urbino, e di  segui to la  lettera brevissi ma ch e occupa 

19 linee di questa e 9 del l a  pagina seguente. In alto della  pag. III nuovo 

t itolo : Risposta l del Sign01· l Bellinzani l Hl SignM· l Ca1·osi, al quale segue 

la lettera che va fino alla pag. VIU che occupa con 12 l i nee e una nota a 

piè di pagina. 

Siamo giunti all'ultimo di quelli ricordati dal Bell ini  come suoi maestri, 

Andrea Basilj (+ 1775) che fu Maestro della Uappella eli Loreto e tiene ono· 

t·evole posto nella storia del l a  M u s ica. << Con ques to, dice il Bellini,  e bbi  

i n  diversi tempi p i ù  conferenze i n  voce e in i scritto sopra le clificoltà della 

musica » .  Io possi edo nove lettere di lui dirette al nostro, quattro del l e  quali 

sono vere dissertazioni teoriche m u sical i ,  irte di segni, di  note, di scale e 

di canoni, che aspettano al tro editore che non sia i o, d i g·iuno affatto di  

m usica. Le al tre einque parlano quasi uni camente d i  un s ignor Pietro Bam­

bini, giovane fanese che stava a Loreto e prendeva lezioni da Lui . Da queste 

lettere, ol tre la scienza musicale del Basi lj che rispondeva ai q n esiti e alle 

di :Ecoltà mosseg l i  dal Bell ini,  appare anche evidente com e quei bravi musi·  

cisti , pur col ti vallClo appassionatamente l'arte e l a  sci enza loro, liOU trascu ­

rassero di erudi rsi i n  altre m aterie.  Io non so quanti anche oggi sarebbero 

al caso di parlare della scoperta della circolazione del sangue come fa i l  

Basilj. In una lettera del 1 2  Lugl io l 776, parlando dei  m e todi del l a  musica 

antica e di q uel la  moderna, esce in questa frase : << Sarebbe pur bella se 

volessimo tornare al tempo d' Ippocrafe in cni non si sapeva la circolazione 
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del san gue >> . Ri pensandoei m egl io,  d ub i ta d i  essere stato troppo avanzato 

e in n n a  s neee8si va l ettera dell'o ttobre, chiede scusa e citando un n u m ero 

non esi g n o  di  scri ttori couclurle eh e p tu non esseudo la cosa assol utamente 

decisa, l ' i potesi di cni egli si era valso non togl ie nulla al valore del ragio­

namento da lui basato su d i  essa. 

Oltre a queste nove lettere ce n'è un'altra di retta al pittore Carlo Magini, 

la  quale s i  trova tra quelle del Bellini per la semplice ragione che il 

Basilj desiderava fosse il Bell ini a scegliere fra i tre canoni m usicali che 

gl i mandava, quello da trascri versi nel ritratto che il  Magini stesso ne 

stava clipillgenclo : r i tratto che ora trovasi nella raccolta del Liceo M u­

sicale d i  Bologna al n. 6 24-109 7 6 .  La pubblico, omettendo le notazioni 

m usicali per mancanza di adatto mezzo di r iproduzione, perchè, pur facendo 

le debite tare, mi pare sommamente onorifica per il Magi ni e per i l  nostro 

Gianandrea. 

Mio Sig.r Stimatissimo Loreto 24 Gi ugno 1766 

La di lei  Bontà, con cui mi fa vorisce in tutti i generi, mi dà adi to ad 
incomodarla, ed a ringraziarla senza fine eli quanto Ella ha fatto e desidera 
fare a mio pro'. Il sno Gentilissimo Genio, ed eccellente occupazione di  rap­
presentare al  vivo col Pennello quanto si  rappresenta alla sua i ngeniosissima 
Fantasia, e dotti ssima Mente ol tre il render Lei i s tessa i mmortale, ha il pregio 
di  far sì ch'ancora gl'al tri da V. S. effigiati, restino (benchè morti) vivi alla 
memoria dei Riguardanti Posteri p urtroppo curiosi di  saper il passato, come 
lo vorrebbero esser del futuro, e basta così : troppo avrei che dire ! 

E' V. S. amico dell ' Ill. mo Sig.r Gio. Andrea Bell ini ,  onde pri m a  di scri­
vere il Canone nella carta effigi ata del R itratto, desidererei ch e gli mandasse 
q uesta lettera, dove scrivo 3 Canoni chiusi , ed egli decida, e dia i l  s uo con­
si glio doppo che l'a vrà messi in parti tura qual sia il pm artifizioso : se egli 
non raggi ungesse lo scioglierli, la  prego avvi sarmi, o che mi scriva (se non 
gli è di fastidio) che io gli manderò la sol uzione. 

Ca,non octo vocibus ad 1tnis : 
Vanitas Vauitatum et omnia vanitas et affiictio spiritus 

Cttnon tt·ibns vocibn.ç in Diatessaron : progressio ad  Hemitonium 
Dell'Uom i l  più bel  gioco, di Virtude i n  Virtude, crescere a poco a poco 

C ano n 4 :  vocibtts in Dittpente : progressio ad Ditonum. 
Dell'  U o m la vera dote, di Virtude in Virtude, il  crescer quanto puote. 

Vedrà il Sig.r Bellini che il primo di  questi a 8 è il  più facile ad ese­
g uirsi q uando gli  altri due sono più ingegnosi, ma come s i  va '1ll'esecuzione � 
Tanto il 2.o che i l  Terzo Canone, per vederne il definito giro, bisogna met­
tedi i n  parti tura ; i l  2 . o  ha dodici giri, perchè al decimo terzo si trova come 
al principio. Il 3 . o  Canone poi al 4 . o  giro si  trova come al principio. V.  S .  
adun que che s a  l'Armonia (iella Pittura, ed i l  Sig.r Gian Andrea quella 
della M usica, si rideranno di q uesto studio di  Tavol i no q uando i D ilettanti 
di  studio aereo si  seccherebbero, ed eccoci al  disprezzo. 

C i rca di  mandare il Quadro si  prenda V. S.  tutto il comodo : circa lo 
scriverei cosa alcuna, se non lo  vuol far Ella, lasci pure in bianco ch e lo 
farò io  quando i l  tempo, o miglior pensiero mi verrà i n  Capo. 



Mi rive1·i sca con disti l 1 z i one i l  d:o Sig.r B e l l i ni, gli dica che non sia 
tanto scarso nel l 'onorarmi co' suoi Caratteri : V. S. m i  vogl ia bene mi comandi, 
si guarisca dal l a  sua Rog-n a ,  ma si p n rglJ i prima beue con far uso di M·iele 
mescolato ccn fiori di Solf'o ; mi conso l i  co' suoi com a n d i ,  s i  ricordi che sono 
suo vero Am ico, e di più gradisca qual mi soscrivo 

Loreto 28 Gi ugno 1776 

D i  V. S. Div : mo Ob : m o Servo 
Andrea Basilj 

(Fuori) All'Ill :  mo Sig : re Sig : re e Prone Coll : mo 
Il Sig.re Carlo Magini 
Pittore celebre iu Fano 

Nella lettera dell'Ottobre successivo, quella stessa in cui si parla della 

circolazione del sangue, i l  Basilj trasmise i l  Canone definitivamente scelto e 
che trovasi sul ritratto di Bologna, dal che mi è dato affermare che questo, 

abbastanza bello, sia opera del Magini,  come probabilmente fu opera sua 

anche quello del Bellini. D i  questo nostro pittore, contemporaneo e forse 
allievo del Ceccarini,  abbiamo pochissime notizie ma non sarà difficile a chi 

si accingerà a fare un po' di storia dell'arte a Fano, il trovarne del le altre. 
Ecco i ntanto le poche che io conosco. Oltre l a  copia dd quadro di Guido 

Reni all'altare maggiore della Uhiesa di S. Pietro e il S. Antonio nella 

chiesa omonima, r icordati uel l a  Guida del Selvelli, dovrebbero esservi ancora 

una copia della Madonna delle rose del Domenichino in Comune e una Madon­

nina nella Farmacia dell' Ospedale; nelle memorie m ss. del Billi è ri cordato 

un S. Paterniano e un S. Francesco nella casa Meletti. Lo stesso Bi lli asse­

gna a l u i  alcun i  buoni quadretti in S. Croce di Sal tara, e nella raccolta d i  

quadri del Museo Vernarecci a Fossombrone si conserva un ritratto del 
Conte Antonio C<tmerata esegui to nel 1760. Egli lavorò anche a Loreto e 

D. Vincenzo Murri i n  una Cronaca Loretana i nedita dal :!.794 al l 82 1  r icorda 
che dai Francesi veunero tolti dal Palazzo Apostolico i quadri migliori e fra 

questi quello << della Nati vi tà di Maria Santissima del Caracci e la copia 

<< ancora di esso, che per non distinguersi dall ' Originale, credevano di poter 
<< rimanere ingannati, la quale era stata dipinta dal Magini di Fano >} . 

Degli allievi ricordati dal Bellini nella sua lettera bastano i nomi per l a  

curiosità dei lettori, posso per altro accennare che appunto u no d i  essi, 

Francesco Mobili da Mondolfo, ne acquistò i l  violoncello per il prezzo di 
sette zecchini  e quattro paoli ,  come risu l 1  a da una lettera del Clmonico 

Alfonso Mobili ad Antonio Bellini  del 22 D i cembre 1784; tale prezzo corri­
sponde all'incirca a 

·
90 lire oro. 

Senza esagerare l'i mportanza delle poche notizie da me raccolte, oso spe­
rare che non saranno g i udicate totalmente i nutili  da quanti si occupano 

della storia musicale dei nostri paesi. 

GIUSEPPE CASTELLANI 
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